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Al tuo cuore di padre
novena di san Giuseppe
con la lettera apostolica “Patris Corde”
Preghiera per ogni giorno 

Guida: Nel nome del Padre e del Figlio …
Tutte: Amen
Guida: Lode a te, o Dio Padre, per il giusto, forte e fedele Giuseppe
Tutte: Donaci lo Spirito santo, perché possiamo imitarlo
Guida: Lode a te, o Dio Figlio, per colui che in terra fu detto tuo padre
Tutte: Manda lo Spirito che renda il nostro cuore più capace di maternità
Guida: Lode a te, Dio Spirito, che hai plasmato il cuore di Giuseppe e ne hai fatto un capolavoro
Tutte: Vieni a noi, o Spirito di santità, perché mettiamo a frutto i doni che che ci hai affidati. Amen!
 10 marzo 


Con cuore di padre: così Giu​seppe ha amato Gesù, chiamato in tutti e quattro i Vangeli «il figlio di Giuseppe» (Lc 4,22; Gv 6,42). […]
Tutti possono trovare in San Giuseppe, l’uomo che passa inos​servato, l’uomo della presenza quo​tidiana, discreta e nascosta, un in​tercessore, un sostegno e una guida nei momenti di difficoltà. San Giu​seppe ci ricorda che tutti coloro che stanno apparentemente nascosti o in “seconda linea” hanno un prota​gonismo senza pari nella storia del​la salvezza. […]
Il Figlio dell’Onnipotente viene nel mondo assumendo una condi​zione di grande debolezza. Si fa bi​sognoso di Giuseppe per essere dife​so, protetto, accudito, cresciuto. Dio si fida di quest’uomo, così come fa Maria, che in Giuseppe trova colui che non solo vuole salvarle la vita, ma che provvederà sempre a lei e al Bambino. In questo senso San Giu​seppe non può non essere il Custode della Chiesa. […] Giuseppe, conti​nuando a proteggere la Chiesa, conti​nua a proteggere il Bambino e sua madre, e anche noi amando la Chiesa continuiamo ad amare il Bambino e sua madre.
 11 marzo

La grandezza di San Giuseppe consiste nel fatto che egli fu lo spo​so di Maria e il padre di Gesù. In quanto tale, «si pose al servizio dell’intero disegno salvifico», come afferma San Giovanni Crisostomo.
San Paolo VI osserva che la sua paternità si è espressa concretamente «nell’aver fatto della sua vita un servi​zio, un sacrificio, al mistero dell’incar​nazione e alla missione redentrice che vi è congiunta; nell’aver usato dell’ au​torità legale, che a lui spettava sulla sa​cra Famiglia, per farle totale dono di sé, della sua vita, del suo lavoro; nell’aver convertito la sua umana vo​cazione all’amore domestico nella so​vrumana oblazione di sé, del suo cuo​re e di ogni capacità, nell’amore posto a servizio del Messia germinato nella sua casa».
 12 marzo

La fiducia del popolo in San Giu​seppe è riassunta nell’espressione “Ite ad Ioseph”, che fa riferimento al tempo di carestia in Egitto quando la gente chiedeva il pane al faraone ed egli ri​spondeva: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà» (Gen 41,55). […]
Come discendente di Davide (cfr Mt 1,16.20), dalla cui radice doveva ger​mogliare Gesù secondo la promessa fatta a Davide dal profeta Natan (cfr 2 Sam 7), e come sposo di Maria di Na​zaret, San Giuseppe è la cerniera che unisce l’Antico e il Nuovo Testamento.
Giuseppe vide crescere Gesù giorno dopo giorno «in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). Come il Signore fece con Israele, così egli “gli ha insegnato a cammina​re, tenendolo per mano: era per lui come il padre che solleva un bimbo alla sua guancia, si chinava su di lui per dargli da mangiare” (cfr Os 11,3-4).
Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: «Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono» (Sal 103,13).
 13 marzo

Giuseppe avrà sentito certamente riecheggiare nella sinagoga, durante la preghiera dei Salmi, che il Dio d’Israe​le è un Dio di tenerezza, che è buono verso tutti e «la sua tenerezza si espan​de su tutte le creature» (Sal 145,9).
La storia della salvezza si compie «nella speranza contro ogni speranza» (Rm 4,18) attraverso le nostre debolezze. Troppe volte pensiamo che Dio faccia affidamento solo sulla parte buona e vincente di noi, mentre in realtà la maggior parte dei suoi disegni si rea​lizza attraverso e nonostante la nostra debolezza. […]
Se questa è la prospettiva dell’economia della salvezza, dobbiamo imparare ad accogliere la nostra debo​lezza con profonda tenerezza.
Il Maligno ci fa guardare con giu​dizio negativo la nostra fragilità, lo Spirito invece la porta alla luce con tene​rezza. È la tenerezza la maniera miglio​re per toccare ciò che è fragile in noi.
 14 marzo

Anche attraverso l’angustia di Giuseppe passa la volontà di Dio, la sua storia, il suo progetto. Giuseppe ci insegna così che avere fede in Dio comprende pure il credere che Egli può operare anche attraverso le nostre paure, le nostre fragilità, la nostra de​bolezza. E ci insegna che, in mezzo alle tempeste della vita, non dobbiamo temere di lasciare a Dio il timone del​la nostra barca. A volte noi vorremmo controllare tutto, ma Lui ha sempre uno sguardo più grande. […]
Giuseppe è fortemente angustiato davanti all’incomprensibile gravidanza di Maria: non vuole «accusarla pubbli​camente», ma decide di «ripudiarla in segreto» (Mt 1,19). Nel primo sogno l’angelo lo aiuta a risolvere il suo grave dilemma: «Non temere di prendere con te Maria, tua sposa. […]» Con l’obbedienza egli superò il suo dramma e salvò Maria.
[…] In ogni circostanza della sua vita, Giuseppe seppe pronunciare il suo “fiat”, come Maria nell’ Annun​ciazione e Gesù nel Getsemani.
Giuseppe, nel suo ruolo di capo famiglia, insegnò a Gesù ad essere sot​tomesso ai genitori (cfr Lc 2,51), secon​do il comandamento di Dio (cfr Es 20, 12). Nel nascondimento di Nazaret, al-la scuola di Giuseppe, Gesù imparò a fare la volontà del Padre. Tale volontà divenne suo cibo quotidiano (cfr Gv 4,34).
 15 marzo

Tante volte, nella nostra vita, ac​cadono avvenimenti di cui non com​prendiamo il significato. La nostra pri​ma reazione è spesso di delusione e ri​bellione. Giuseppe lascia da parte i suoi ragionamenti per fare spazio a ciò che accade e, per quanto possa ap​parire ai suoi occhi misterioso, egli lo accoglie, se ne assume la responsabili​tà e si riconcilia con la propria storia. Se non ci riconciliamo con la nostra storia, non riusciremo nemmeno a fare un passo successivo, perché rimarremo sempre in ostaggio delle nostre aspetta​tive e delle conseguenti delusioni.
La vita spirituale che Giuseppe ci mostra non è una via che spiega, ma una via che accoglie. Solo a partire da questa accoglienza, da questa riconci​liazione, si può anche intuire una storia più grande, un significato più profondo.
[…] Giuseppe non è un uomo rassegnato passivamente. Il suo è un coraggioso e forte protagonismo. L’ accoglienza è un modo attraverso cui si manifesta nella nostra vita il dono della fortezza che ci viene dallo Spiri​to Santo. Solo il Signore può darci la forza di accogliere la vita così com’è, di fare spazio anche a quella parte contraddittoria, inaspettata, deludente dell’esistenza.
 16 marzo

Come Dio ha detto al nostro San​to: «Giuseppe, figlio di Davide, non te​mere» (Mt 1,20), sembra ripetere anche a noi: “Non abbiate paura!”. Occorre deporre la rabbia e la delusione e fare spazio, senza alcuna rassegnazione mondana ma con fortezza piena di speranza, a ciò che non abbiamo scel​to eppure esiste. Accogliere così la vita ci introduce a un significato nascosto. La vita di ciascuno di noi può ripartire miracolosamente, se troviamo il co​raggio di viverla secondo ciò che ci in​dica il Vangelo. […]
Torna ancora una volta il reali​smo cristiano, che non butta via nulla di ciò che esiste. La realtà, nella sua misteriosa irriducibilità e complessità, è portatrice di un senso dell’esistenza con le sue luci e le sue ombre. È que​sto che fa dire all’apostolo Paolo: «Noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio» (Rm 8,28). E Sant’Agostino aggiunge: «an​che quello che viene chiamato male». In questa prospettiva totale, la fede dà significato ad ogni evento lieto o triste.
Lungi da noi allora il pensare che credere significhi trovare facili soluzio​ni consolatorie. La fede che ci ha inse​gnato Cristo è invece quella che vedia​mo in San Giuseppe, che non cerca scorciatoie, ma affronta “a occhi aperti” quello che gli sta capitando, assumendo​ne in prima persona la responsabilità.
 17 marzo

Molte volte, leggendo i “Vangeli dell’infanzia”, ci viene da domandarci perché Dio non sia intervenuto in ma​niera diretta e chiara. Ma Dio inter​viene per mezzo di eventi e persone. Giuseppe è l’uomo mediante il quale Dio si prende cura degli inizi della sto​ria della redenzione. Egli è il vero “mi​racolo” con cui Dio salva il Bambino e sua madre. Il Cielo interviene fidan​dosi del coraggio creativo di quest’ uomo […] (cfr Lc 2,6-7 e Mt 2,13-14).
A una lettura superficiale di que​sti racconti, si ha sempre l’impressione che il mondo sia in balia dei forti e dei potenti, ma la “buona notizia” del Vangelo sta nel far vedere come, nono​stante la prepotenza e la violenza dei dominatori terreni, Dio trovi sempre il modo per realizzare il suo piano di salvezza. Anche la nostra vita a volte sembra in balia dei poteri forti, ma il Vangelo ci dice che ciò che conta, Dio riesce sempre a salvarlo, a condizione che usiamo lo stesso coraggio creativo del carpentiere di Nazaret, il quale sa trasformare un problema in un’oppor​tunità anteponendo sempre la fiducia nella Provvidenza.
 18 marzo

«Alzati, prendi con te il bambino e sua madre» (Mt 2,13), dice Dio a San Giuseppe.
[… Dobbiamo] accrescere l’amo​re verso questo grande Santo, per esse​re spinti a implorare la sua intercessio​ne e per imitare le sue virtù e il suo slancio. Infatti, la specifica missione dei Santi è non solo quella di concede​re miracoli e grazie, ma di intercedere per noi davanti a Dio, come fecero Abramo e Mosè, come fa Gesù, «unico mediatore» (1 Tm 2,5), che presso Dio Padre è il nostro «avvocato» (1 Gv 2,1), «sempre vivo per intercedere in [nostro] favore» (Eb 7,25; cfr Rm 8,34). [...]
Davanti all’esempio di tanti Santi e di tante Sante, Sant’Agostino si chie​se: «Ciò che questi e queste hanno po​tuto fare, tu non lo potrai?». [...]
Non resta che implorare da San Giuseppe la grazia delle grazie: la no​stra conversi[image: image2.png]


one.
Preghiera finale 
per ogni giorno 

Guida: Preghiamo insieme:

Salve, custode del Redentore,
e sposo della Vergine Maria.
A te Dio affidò il suo Figlio;
in te Maria ripose la sua fiducia;
con te Cristo diventò uomo.
O Beato Giuseppe, 
mostrati padre anche per noi,
e guidaci nel cammino della vita.
Ottienici grazia, misericordia e coraggio e difendici da ogni male. Amen.
�Tutti i testi da: papa Francesco, lett. apost. Patris Corde, 8/12/2020.





